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CAPO I  |  PRINCIPI, DESTINATARI E COMPETENZE
Art. 1 – Oggetto, finalità e fonti
1. Il presente Codice di comportamento specifico (di seguito «Codice») integra e specifica, per l’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Bologna (di seguito «Ordine»), i doveri del D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, come modificato dal D.P.R. 13 giugno 2023, n. 81, in attuazione dell'art. 54 del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165.
2. Esso costituisce una misura generale di prevenzione della corruzione e della cattiva amministrazione, strettamente coordinata con il PTPCT vigente, e persegue integrità, imparzialità, qualità del servizio, tracciabilità e protezione della fiducia degli iscritti e della collettività nell'istituzione ordinistica.
3. Il Codice generale resta direttamente applicabile al personale dipendente e prevale in caso di previsioni inderogabili. Restano fermi la L. 190/2012, il D.Lgs. 33/2013, il D.Lgs. 24/2023, il D.Lgs. 36/2023, il Regolamento (UE) 2016/679, le norme ordinistiche e le disposizioni contrattuali applicabili.
4. Il presente Codice di comportamento disciplina i doveri di condotta connessi all’esercizio delle funzioni istituzionali e allo svolgimento delle attività dell’Ordine, con finalità di tutela dell’integrità, dell’imparzialità e del buon andamento dell’azione amministrativa. Esso si distingue, per natura, finalità e ambito di applicazione, dal Codice deontologico della professione di ingegnere, che disciplina i doveri etici e professionali degli iscritti nell’esercizio della professione, ferme restando le rispettive disposizioni e responsabilità.
Indicazioni di attuazione
•  Pubblicare insieme il Codice specifico, il D.P.R. 62/2013 vigente e gli estremi della deliberazione di approvazione nella sezione 'Amministrazione trasparente - Disposizioni generali - Atti generali'.
•  Allineare i richiami al Codice negli incarichi, nei contratti, nel PTPCT e nelle istruzioni interne.

Art. 2 – Destinatari ed estensione degli obblighi di condotta
1. Il presente Codice si applica direttamente a tutti i dipendenti dell’Ordine, a tempo indeterminato o determinato, con rapporto a tempo pieno o parziale, nei limiti della disciplina del rapporto di lavoro. Ai dipendenti si applica altresì il Codice generale di cui al D.P.R. 62/2013, come modificato dal D.P.R. 81/2023.
2. Le regole di integrità, imparzialità, assenza di indebiti vantaggi, prevenzione e gestione dei conflitti di interessi, astensione, riservatezza, tracciabilità, correttezza nell'uso delle risorse e rispetto delle competenze istituzionali si estendono, in quanto compatibili con le funzioni svolte, ai componenti elettivi del Consiglio dell’Ordine, inclusi Presidente, Vicepresidente, Segretario e Tesoriere. Per essi valgono anche gli specifici doveri di mandato di cui al Capo IV.
3. I medesimi doveri, secondo compatibilità, si estendono ai componenti interni ed esterni delle commissioni tematiche, consultive e tecniche, dei gruppi di lavoro, dei comitati e degli organismi istituiti o incaricati dall’Ordine, con riferimento alle attività svolte per l'Ente e nei limiti dell'atto costitutivo o di incarico.
4. Sono inoltre destinatari, nei limiti di compatibilità e mediante richiamo negli atti di affidamento o nei contratti, i collaboratori, i consulenti, i professionisti incaricati, i docenti e relatori, i prestatori di servizi, nonché i titolari e gli addetti delle imprese che forniscono beni, servizi o lavori all’Ordine, per le attività compiute nell'esecuzione del rapporto.
5. L'estensione non equipara consiglieri, componenti di commissioni e soggetti esterni al personale dipendente e non rende applicabili ad essi gli obblighi su orario, presenza, subordinazione o procedimento disciplinare del pubblico impiego. Le conseguenze delle violazioni sono quelle stabilite, secondo le rispettive categorie, dall'articolo 31.
6. Il Consiglio di disciplina territoriale è organo autonomo, distinto dal Consiglio dell’Ordine. Restano ferme la sua disciplina speciale, le sue competenze e le regole di indipendenza e riservatezza previste dall'ordinamento: il presente Codice non interferisce nei procedimenti disciplinari degli iscritti.
Indicazioni di attuazione
•  Consegnare il Codice al personale e ai consiglieri; richiamarlo espressamente negli atti di nomina di commissioni e gruppi di lavoro e negli incarichi a terzi.
•  Conservare evidenza della comunicazione o presa visione, anche in forma digitale; adeguare gli obblighi al rapporto concreto utilizzando l'Allegato A.

Art. 3 – Riparto delle competenze e centralità della deliberazione consiliare
1. Le decisioni istituzionali e amministrative attribuite dall'ordinamento al Consiglio dell’Ordine sono assunte dall'organo in forma collegiale. Restano ferme le competenze che la legge riserva all'Assemblea, al Consiglio di disciplina territoriale e ad altri soggetti od organi, nonché quelle legittimamente attribuite da disposizioni speciali.
2. Gli uffici svolgono ricezione, registrazione, istruttoria, verifica documentale, predisposizione degli schemi di provvedimento, supporto e attuazione delle decisioni adottate. L'esercizio di tali compiti non attribuisce al personale un potere autonomo di definire l'esito delle questioni riservate al Consiglio.
3. Il Presidente, il Segretario, il Tesoriere e gli altri consiglieri esercitano esclusivamente le attribuzioni riconosciute dall'ordinamento e dagli atti validamente adottati; le comunicazioni personali e le indicazioni preparatorie non sostituiscono le deliberazioni collegiali ove richieste.
4. Il RPCT esercita in autonomia le funzioni di impulso, controllo e monitoraggio previste dalla normativa anticorruzione, senza divenire titolare, per tale sola ragione, delle decisioni amministrative, gestionali o disciplinari di altri organi.
Indicazioni di attuazione
•  Ogni proposta destinata al Consiglio è corredata da un'istruttoria ricostruibile; il verbale documenta l'esito e le eventuali astensioni.
•  Una richiesta informale non può sostituire un atto dovuto: l'ufficio la indirizza alla corretta sede decisionale.

Art. 4 – Canali per comunicazioni, dichiarazioni e gestione dei fascicoli
1. Per 'fascicolo' si intende l'insieme, cartaceo o digitale, degli atti rilevanti per ricostruire un'attività o un procedimento; per 'responsabile della trattazione' il soggetto incaricato, secondo gli atti organizzativi, di curare una fase senza che tale definizione attribuisca poteri decisionali ulteriori.
2. Le comunicazioni su interessi, regali, interferenze e astensioni sono rese per iscritto ai canali istituzionali dell’Ordine e acquisite con accesso riservato. La loro valutazione compete al Consiglio, o al soggetto individuato da norme e atti organizzativi per le questioni non riservate al collegio, con informativa al RPCT per i profili preventivi.
3. Quando il soggetto ordinariamente destinatario della comunicazione è coinvolto, questa è inoltrata al Presidente, oppure al Vicepresidente non coinvolto o al Consiglio, secondo la posizione interessata, senza partecipazione del soggetto in conflitto.
Indicazioni di attuazione
•  Registrare in fascicolo solo i dati necessari alla valutazione; non diffondere dichiarazioni contenenti interessi familiari o professionali oltre i soggetti autorizzati.
•  Utilizzare le schede dell’Allegato B per uniformare le comunicazioni di conflitto e astensione.

CAPO II  |  INTEGRITÀ E PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE
Art. 5 – Integrità, imparzialità e divieto di favoritismi
1. Il dipendente persegue esclusivamente l'interesse pubblico affidato all’Ordine, agisce con onestà, obiettività, proporzionalità, diligenza, correttezza e parità di trattamento, non utilizza il ruolo per vantaggi personali, professionali o altrui.
2. Non attribuisce priorità immotivate a pratiche di iscritti, familiari, colleghi o professionisti conosciuti; non altera graduatorie, estrazioni, verifiche, sequenze documentali o informazioni dirette al Consiglio.
3. Sono vietate pressioni indebite e scambi di favori. Il dipendente segnala le istruzioni che ritiene contrarie alla legge, con le modalità previste dall'ordinamento e senza omettere gli adempimenti di propria competenza.
Indicazioni di attuazione
•  Trattare le istanze secondo protocollazione, termini legali e urgenze oggettive documentate.
•  Inserire nel fascicolo una breve motivazione quando si procede fuori dall'ordine ordinario delle richieste.

Art. 6 – Regali, compensi, ospitalità e altre utilità
1. Il dipendente non chiede, sollecita o accetta, per sé o altri, denaro, compensi, regali, sconti anomali, viaggi, ospitalità o altri vantaggi connessi alla funzione, fatta salva la normale cortesia d'uso di modico valore non idonea a condizionarne l'imparzialità.
2. Ai fini del presente Codice, per il personale il limite interno di modico valore è fissato in euro 100 complessivi per anno solare dal medesimo offerente o da soggetti a esso collegati. Non sono mai ammissibili denaro o equivalenti né utilità, di qualsiasi valore, provenienti da soggetti interessati a una pratica in corso o a una decisione dell’Ordine.
3. Il dipendente che riceve un bene non consentito ne informa prontamente il Segretario e il RPCT e lo mette a disposizione dell’Ordine. La destinazione, restituzione o altra soluzione legittima è definita dal Consiglio nei casi di rilievo e documentata.
4. Inviti a eventi, corsi, congressi e trasferte a spese di soggetti esterni sono valutati preventivamente dal Consiglio, o nell'ambito di autorizzazioni da esso legittimamente conferite, in rapporto all'interesse istituzionale e all'assenza di condizionamenti.
Indicazioni di attuazione
•  In caso di dono ricevuto in occasione di una pratica di iscrizione, di congruità o di un affidamento, rifiutarlo o restituirlo senza riguardo al valore.
•  Registrare fonte, valore stimato, data, eventuale restituzione e decisione nel repertorio riservato delle utilità.

Art. 7 – Partecipazione ad associazioni e organizzazioni
1. Il dipendente comunica le appartenenze ad associazioni o organizzazioni i cui interessi possano interferire concretamente con le attività affidate; sono escluse dall'obbligo di comunicazione le adesioni a partiti politici e organizzazioni sindacali.
2. L'adesione, di per sé, non è vietata né costituisce automaticamente un conflitto: assumono rilievo soltanto collegamenti specifici con procedimenti, incarichi, vantaggi o decisioni di competenza dell’Ordine.
3. È vietato utilizzare il ruolo d'ufficio per sollecitare adesioni o far pressione su colleghi, iscritti o altri soggetti.
Indicazioni di attuazione
•  Rendere la comunicazione entro trenta giorni dal verificarsi della circostanza rilevante e aggiornarla se mutano le funzioni svolte.
•  Limitare la raccolta e conservazione dei dati a quanto concretamente necessario, nel rispetto della disciplina privacy.

Art. 8 – Interessi finanziari e relazioni potenzialmente rilevanti
1. All'atto dell'assegnazione all'ufficio o del mutamento delle funzioni, il dipendente fornisce le comunicazioni previste dall'art. 6 del Codice generale sui rapporti di collaborazione retribuiti degli ultimi tre anni con soggetti privati, individuando quelli che abbiano interessi nelle attività dell'ufficio.
2. Sono dichiarati, nei termini di legge, i rapporti finanziari pertinenti del dipendente, del coniuge o convivente e dei parenti o affini entro il secondo grado, nonché le circostanze sopravvenute che possano generare un conflitto concreto, attuale o potenziale.
3. Le informazioni non sono raccolte in modo indiscriminato. La valutazione riguarda la connessione verificabile tra interesse e concreta attività affidata; la sola iscrizione a un albo o appartenenza alla categoria professionale non basta a configurare conflitto.
Indicazioni di attuazione
•  Comunicare per iscritto soggetto, natura della relazione, periodo e pratica coinvolta, omettendo dettagli non necessari.
•  Conservare le dichiarazioni in archivio riservato; aggiornamento a ogni variazione rilevante e secondo il PTPCT vigente.

Art. 9 – Astensione e gestione dei conflitti di interessi
1. Il dipendente si astiene dalle attività che possono essere influenzate da interessi propri o dei soggetti indicati dall'art. 7 del D.P.R. 62/2013, da rapporti significativi o da gravi ragioni di convenienza, nonché nei casi previsti da leggi speciali, tra cui l'art. 16 del D.Lgs. 36/2023 per i contratti pubblici.
2. La situazione è segnalata tempestivamente, prima di iniziare o proseguire l'attività interessata, al Segretario o all'organo competente, con informativa al RPCT. Il dipendente si astiene dai segmenti critici sino alla valutazione, assicurando comunque la conservazione degli atti e il passaggio delle consegne.
3. Quando è necessaria una decisione di competenza consiliare, il Consiglio valuta senza la partecipazione dell'eventuale consigliere interessato e dispone astensione, sostituzione, doppia verifica o altra misura idonea, motivando e tracciando l'esito.
Indicazioni di attuazione
•  Esempio: l'addetto che cura una pratica di iscrizione del coniuge o che prepara l'affidamento a una società con cui collabora non svolge le verifiche della pratica; segnala la relazione e attende la riassegnazione.
•  Acquisire la scheda dell'Allegato B e annotare l'esito nel fascicolo; la documentazione sensibile resta ad accesso limitato.

Art. 10 – Incarichi esterni e incompatibilità del personale
1. Il dipendente osserva l'art. 53 del D.Lgs. 165/2001 e le disposizioni sul cumulo di impieghi e sugli incarichi extraistituzionali. Prima di intraprendere attività per cui occorra autorizzazione, presenta richiesta e attende la determinazione dell'organo competente.
2. La domanda indica oggetto, conferente, durata, impegno, compenso e possibili relazioni con attività dell’Ordine; restano fermi i divieti dell'art. 4, comma 6, del D.P.R. 62/2013 e le ulteriori incompatibilità di legge.
3. L'incarico, pur lecito, non può utilizzare informazioni o strumenti istituzionali né interferire con il servizio. Il divieto di pantouflage si applica nei soli casi e nei limiti previsti dalla disciplina vigente.
Indicazioni di attuazione
•  Non accettare incarichi da fornitori dell’Ordine o soggetti interessati alle pratiche affidate senza la previa verifica giuridica del rapporto e delle incompatibilità.
•  Il Consiglio delibera le autorizzazioni che rientrano nelle sue competenze; gli uffici acquisiscono istruttoria e comunicano l'esito.

Art. 11 – Collaborazione con il RPCT e attuazione delle misure anticorruzione
1. Il dipendente conosce e attua le misure del PTPCT vigente, collabora alle verifiche e al monitoraggio, segnala ritardi, omissioni, anomalie, pressioni improprie e rischi emergenti, nonché le difficoltà di attuazione delle misure adottate.
2. Il RPCT può richiedere documenti, informazioni e riscontri pertinenti per le funzioni attribuitegli; il personale collabora nei termini richiesti e, ove impossibilitato, ne motiva tempestivamente le ragioni.
3. Le attività preventive del RPCT non si sostituiscono alla deliberazione del Consiglio né all'esercizio delle competenze esclusive del Consiglio di disciplina.
Indicazioni di attuazione
•  Il personale trasmette dati e documenti mediante canali istituzionali, conservando evidenza di richieste e risposte.
•  Le criticità ricorrenti confluiscono, in forma proporzionata, nel monitoraggio delle misure e nelle proposte di aggiornamento del PTPCT.

Art. 12 – Segnalazioni di illeciti e tutela del segnalante
1. Per le segnalazioni rientranti nel D.Lgs. 10 marzo 2023, n. 24 si utilizzano i canali previsti dalla procedura dell’Ordine e dalle disposizioni vigenti. La disponibilità, le modalità e le condizioni di accesso ai canali sono rese conoscibili ai destinatari.
2. Sono vietate ritorsioni verso chi beneficia delle tutele previste dalla legge e le divulgazioni indebite dell'identità del segnalante, del segnalato e degli altri soggetti menzionati. Il trattamento è riservato ai soggetti autorizzati.
3. Reclami di servizio, esposti deontologici, comunicazioni su disfunzioni amministrative e richieste personali non sono automaticamente segnalazioni whistleblowing: ciascun fatto è indirizzato al canale pertinente, senza ostacolare il diritto alla segnalazione nei casi di legge.
Indicazioni di attuazione
•  Chi riceve per errore una segnalazione protetta non la protocolla nel registro ordinario né la inoltra diffusamente: segue le istruzioni del gestore autorizzato.
•  Verificare annualmente l'accessibilità delle informazioni sul canale e svolgere formazione mirata per personale e gestore.

CAPO III  |  CONDOTTE NELL’ATTIVITÀ ISTITUZIONALE
Art. 13 – Diligenza, presenza, continuità e corretto uso delle risorse
1. Il dipendente rispetta l'orario di lavoro, le procedure per assenze e permessi, i compiti assegnati e i termini delle pratiche; evita ritardi ingiustificati e comportamenti che trasferiscano indebitamente carichi su colleghi o utenti.
2. Strumenti, locali, materiali, documenti e risorse economiche sono impiegati con diligenza e per finalità di servizio, fatti salvi gli utilizzi personali limitati consentiti dalla legge e dalle istruzioni interne.
3. Alla cessazione o modifica delle mansioni, il dipendente assicura passaggio documentato dei fascicoli e restituzione di credenziali, dispositivi e beni dell’Ordine.
Indicazioni di attuazione
•  Per ogni pratica aperta mantenere evidenza dello stato, della prossima scadenza e degli eventuali impedimenti.
•  In caso di assenza dell'addetto, il Segretario organizza il passaggio delle lavorazioni senza introdurre nuove competenze decisionali.

Art. 14 – Rapporti con il Consiglio e divieto di direttive informali
1. Il dipendente coopera lealmente con Presidente, Segretario, Tesoriere e consiglieri per le attività istituzionali, nel rispetto delle competenze previste dalla legge e dagli atti organizzativi.
2. Richieste e istruzioni provenienti da singoli consiglieri che incidano su criteri di priorità, esiti di pratiche, spese o affidamenti sono ricondotte al soggetto e all'atto competenti. Il dipendente non esegue modifiche sostanziali prive del necessario titolo deliberativo.
3. Il dissenso su profili di legittimità o imparzialità è segnalato nelle forme appropriate, senza contrapposizioni personali e senza occultare la criticità al Consiglio o al RPCT quando rilevante.
Indicazioni di attuazione
•  Esempio: un consigliere chiede di anticipare una cancellazione dall'Albo o di comunicare un parere non deliberato; l'ufficio ne registra la richiesta e la rimette alla procedura consiliare.
•  Per gli indirizzi operativi di servizio utilizzare e-mail istituzionale, ordini di servizio o atti tracciabili.

Art. 15 – Doveri nelle attività istituzionali, istruttorie e amministrative
1. Nello svolgimento di tutte le attività istituzionali, amministrative, istruttorie, consultive e di supporto dell’Ordine, i destinatari del presente Codice, secondo le rispettive funzioni, osservano legalità, imparzialità, correttezza, riservatezza, trasparenza, proporzionalità e parità di trattamento; evitano ogni comportamento idoneo a determinare indebiti vantaggi o discriminazioni.
2. Le attività sono svolte con accuratezza, tempestività e adeguata tracciabilità. Gli atti devono consentire di ricostruire le richieste ricevute, le verifiche effettuate, gli eventuali criteri applicati, le valutazioni formulate e le determinazioni assunte dagli organi competenti.
3. I destinatari non alterano dati, sequenze, requisiti, elenchi, verbali, valutazioni, documenti e risultanze istruttorie; non favoriscono persone fisiche o giuridiche in ragione di legami personali, familiari, associativi, economici o professionali; comunicano e gestiscono le situazioni di conflitto secondo le norme applicabili e il presente Codice.
4. Nelle attività di supporto o di proposta nessuno anticipa, promette o rappresenta come definitive decisioni riservate al Consiglio. Le commissioni e i gruppi di lavoro elaborano soltanto gli atti di competenza loro attribuiti, fatte salve le funzioni decisorie che un'apposita fonte normativa assegni ad altro organo.
5. Restano ferme le discipline di ciascun procedimento e le misure di prevenzione del rischio previste dal PTPCT, dai regolamenti e dagli atti organizzativi dell’Ordine. Le specifiche procedure sono disciplinate in tali sedi e non sono modificate dal presente Codice.
Indicazioni di attuazione
•  Per ogni attività rilevante assicurare una traccia documentale minima: istanza o impulso, documenti esaminati, verifica, eventuale conflitto, proposta e atto conclusivo dell'organo competente.
•  In caso di urgenza o di eccezioni ai criteri ordinari, documentare la ragione e la competenza di chi ha disposto la misura.

Art. 16 – Rapporti con iscritti, cittadini, professionisti e interlocutori esterni
1. Nei rapporti con iscritti, società tra professionisti, cittadini, altre amministrazioni, associazioni, operatori economici e professionisti, i destinatari mantengono cortesia, chiarezza, accessibilità e imparzialità, evitando condizioni di privilegio non giustificate.
2. Sono comunicate informazioni di competenza e legittimamente divulgabili, senza anticipare l'esito di procedimenti collegiali né formulare promesse, consulenze personali o dichiarazioni non autorizzate in nome dell’Ordine.
3. Le richieste e gli eventuali reclami sono gestiti tramite i canali istituzionali e assegnati ai soggetti competenti. Le interlocuzioni rilevanti per un procedimento sono documentate in modo proporzionato.
Indicazioni di attuazione
•  Rispondere sullo stato della pratica, distinguendolo dall'esito della futura decisione; utilizzare e-mail e PEC istituzionali.
•  Annotare contatti o richieste verbali che incidono su termini, priorità o contenuti della trattazione.

Art. 17 – Trasparenza, accessi e qualità delle pubblicazioni
1. I dipendenti curano, per le rispettive attribuzioni, l'individuazione, elaborazione e trasmissione dei dati necessari agli obblighi di pubblicazione dell’Ordine, secondo i flussi e i tempi stabiliti dal PTPCT e dalle disposizioni ANAC applicabili agli ordini territoriali.
2. I dati sono verificati sotto i profili di completezza, accuratezza, aggiornamento, formato aperto ove richiesto, comprensibilità e rispetto della protezione dei dati personali. Non si pubblicano dati eccedenti o documenti privi di base normativa.
3. Le richieste di accesso documentale, civico semplice o civico generalizzato sono protocollate e instradate secondo il distinto regime applicabile; le decisioni riservate all'organo competente non sono assunte dal personale in autonomia.
Indicazioni di attuazione
•  Prima della pubblicazione, il referente del dato verifica fonte, data, integrità, oscuramenti e collocazione; si conserva evidenza della validazione.
•  Segnalare al RPCT collegamenti non funzionanti, contenuti obsoleti o dati incompleti per il monitoraggio del sito.

Art. 18 – Riservatezza, protezione dei dati personali e segreto d’ufficio
1. I destinatari trattano e consultano dati e documenti soltanto per esigenze legittime connesse alle funzioni attribuite. È vietato ricercare, copiare, diffondere o utilizzare informazioni dell’Ordine per curiosità, vantaggio privato o attività professionale estranea al mandato o all'incarico.
2. Particolare cautela è richiesta per dati personali, documenti economici e patrimoniali, informazioni contenute in esposti, atti riservati, controversie e fascicoli concernenti situazioni individuali. La pubblicazione e la comunicazione a terzi sono consentite soltanto nei casi previsti dall'ordinamento e nel rispetto dei principi di minimizzazione.
3. Gli incidenti di sicurezza, gli accessi non autorizzati, gli smarrimenti e gli invii erronei sono segnalati immediatamente al referente competente secondo le procedure dell’Ordine, affinché siano svolte le valutazioni previste dal Regolamento (UE) 2016/679, con il supporto del RPD/DPO, ove nominato.
4. Gli obblighi di riservatezza permangono dopo la cessazione del rapporto di lavoro, del mandato o dell'incarico, ferme le prerogative di accesso ai documenti riconosciute dalla legge.
Indicazioni di attuazione
•  Limitare i permessi di accesso secondo la necessità di conoscere e verificare i destinatari delle comunicazioni prima dell'invio.
•  Segnalare tempestivamente l'evento che possa costituire violazione di dati, senza attendere la conferma del danno.

Art. 19 – Uso delle tecnologie informatiche, degli account e della posta elettronica
1. L'uso di strumenti informatici, posta elettronica, banche dati e account è improntato alle previsioni dell'art. 11-bis del D.P.R. 62/2013, alle misure di sicurezza e alle istruzioni dell’Ordine; i controlli eventualmente disposti rispettano la normativa sul rapporto di lavoro e sulla protezione dei dati.
2. Le credenziali sono personali e non cedibili, gli accessi e i file istituzionali sono conservati nei sistemi autorizzati, è vietato installare applicazioni non autorizzate o eludere le misure di sicurezza.
3. L'uso personale limitato degli strumenti può avvenire solo nei confini consentiti dal Codice generale e dalle disposizioni interne, senza compromettere sicurezza, costi e operatività del servizio.
Indicazioni di attuazione
•  Inviare atti e comunicazioni ufficiali esclusivamente tramite caselle e sistemi dell’Ordine, salvo contingente emergenza documentata.
•  Allontanandosi dalla postazione bloccare la sessione; segnalare immediatamente phishing, furto di credenziali o smarrimenti.

Art. 20 – Strumenti di intelligenza artificiale e automazione
1. L'impiego di strumenti di intelligenza artificiale e di automazione a supporto delle attività degli uffici richiede autorizzazione o conformità a istruzioni organizzative e tecniche dell’Ordine e non attribuisce al personale poteri ulteriori rispetto a quelli previsti.
2. È vietato inserire in servizi non autorizzati dati personali, atti riservati, credenziali, informazioni su procedimenti disciplinari o altri materiali la cui trasmissione non sia legittima. Ogni risultato generato deve essere controllato quanto a veridicità, aggiornamento e pertinenza normativa.
3. Decisioni su iscrizioni, STP, congruità, affidamenti e altre materie riservate al Consiglio non possono essere delegate a sistemi automatici; la proposta istruttoria resta verificabile e l'atto finale è adottato dall'organo competente.
Indicazioni di attuazione
•  Per bozze generate mediante IA verificare fonti, dati e riferimenti normativi prima di inserirle nel fascicolo.
•  In caso di uso autorizzato di automatismi per sorteggio o graduazione, conservare criteri, parametri, verifiche e traccia dell'operazione.

Art. 21 – Social media, comunicazione pubblica e rapporti con i media
1. Il dipendente osserva l'art. 11-ter del D.P.R. 62/2013: nell'uso di social media personali evita che opinioni e giudizi siano attribuiti all’Ordine e non diffonde informazioni non pubbliche apprese in servizio.
2. Non sono pubblicati, attraverso profili privati o canali informali, verbali non pubblici, dati di iscritti, documenti su procedimenti, comunicazioni riservate o materiali sottoposti a tutela.
3. I rapporti ufficiali con stampa e mezzi di informazione sono gestiti dal Presidente o dai soggetti autorizzati in base agli atti dell’Ordine; è fatta salva la libertà di espressione nei limiti dell'ordinamento.
Indicazioni di attuazione
•  In presenza di richieste della stampa, inoltrarle al referente istituzionale senza confermare indiscrezioni o anticipare deliberazioni.
•  Separare nettamente il profilo personale dai canali ufficiali; non utilizzare logo o segni dell’Ordine in modo da creare attribuzione impropria.

Art. 22 – Contratti pubblici, affidamenti e rapporti con operatori economici
1. Nelle procedure di affidamento ed esecuzione dei contratti pubblici i destinatari rispettano le disposizioni del D.Lgs. 36/2023 e successive modifiche, incluse quelle sulla digitalizzazione, sul conflitto di interessi di cui all'art. 16, sulla tracciabilità e sulle competenze del responsabile unico del progetto e degli altri soggetti individuati dalla legge.
2. Sono vietati il frazionamento elusivo, l'anticipazione selettiva di informazioni, la costruzione di requisiti per favorire uno specifico operatore, contatti riservati impropri, pressioni sulle verifiche e impegni economici privi del necessario titolo.
3. La relativa istruttoria e le verifiche sono documentate in funzione della procedura effettivamente svolta. Le scelte riservate al Consiglio sono sottoposte alla deliberazione collegiale, senza pregiudicare le attribuzioni che la legge assegna direttamente a RUP, commissioni giudicatrici e altri soggetti competenti.
4. I conflitti di interessi sono comunicati e valutati con misure proporzionate e specifiche per le funzioni rivestite. Restano ferme le disposizioni di legge sulla pubblicità e sull'efficacia degli affidamenti e degli incarichi.
Indicazioni di attuazione
•  Conservare fabbisogno, verifiche, decisione, dichiarazioni pertinenti, contratto ed evidenze di esecuzione secondo la disciplina del caso.
•  Nessuna promessa di affidamento e nessun impegno economico prima degli atti legalmente necessari.

Art. 23 – Autonomia del Consiglio di disciplina territoriale
1. Il Consiglio di disciplina territoriale esercita autonomamente le funzioni istruttorie e decisorie relative alle questioni disciplinari degli iscritti, secondo l'art. 8 del D.P.R. 137/2012 e la disciplina applicabile. Tali attribuzioni non sono assorbite dal Consiglio dell’Ordine.
2. L'eventuale supporto amministrativo dell’Ordine al Consiglio di disciplina riguarda protocollazione riservata, organizzazione, custodia e comunicazioni nei limiti delle istruzioni legittime; non comprende valutazioni di merito o anticipazioni dell'esito.
3. Il personale e i consiglieri dell’Ordine non accedono ai fascicoli disciplinari né interferiscono nelle attività del Consiglio di disciplina al di fuori dei presupposti e delle competenze previsti.
Indicazioni di attuazione
•  Mantenere separati accessi, registri, recapiti e fascicoli riservati quando necessario.
•  Inoltrare l'esposto all'organo competente seguendo il protocollo previsto, senza diffonderne contenuti a consiglieri estranei alla trattazione.

CAPO IV  |  CONSIGLIERI, COMMISSIONI E SOGGETTI ESTERNI
Art. 24 – Consiglieri: integrità del mandato e rispetto delle competenze
1. I componenti del Consiglio dell’Ordine esercitano il mandato nell'interesse dell'istituzione e della collettività, con indipendenza, lealtà, equilibrio, imparzialità e rispetto del principio di collegialità. Non utilizzano la carica per procurare a sé, al proprio studio o a terzi utilità, commesse, incarichi o informazioni privilegiate.
2. Il consigliere distingue i propri rapporti professionali dall'esercizio della funzione istituzionale. Non esercita pressioni sugli uffici, sulle commissioni o sugli altri consiglieri per orientare istruttorie, valutazioni, pagamenti o decisioni.
3. Le regole di questo Capo costituiscono impegni di condotta istituzionale compatibili con la natura elettiva della carica; non introducono cause autonome di ineleggibilità, incompatibilità, decadenza o sanzioni disciplinari non previste dalle fonti competenti.
Indicazioni di attuazione
•  All'insediamento consegnare il Codice e acquisire presa visione.
•  I rapporti con gli uffici utilizzano canali istituzionali e rispettano le deliberazioni e i poteri effettivamente attribuiti.

Art. 25 – Consiglieri: comunicazione degli interessi e astensione
1. Il consigliere comunica, prima della trattazione di un punto, ogni interesse personale, patrimoniale, familiare o professionale idoneo a interferire con quella decisione. Il semplice fatto di essere ingegnere iscritto e destinatario generale delle politiche ordinistiche non è di per sé conflitto.
2. Quando la situazione integra una causa di astensione, il consigliere non partecipa all'istruttoria riservata, alla discussione e alla votazione sulla questione; l'uscita dalla trattazione è verbalizzata secondo le regole di funzionamento del Consiglio. L'esistenza del quorum è verificata in conformità alle norme applicabili.
3. Se è interessato il Presidente, la comunicazione è rivolta al Vicepresidente che presiede la trattazione o all'organo individuato dalle norme. Il Consiglio valuta le misure senza la partecipazione del soggetto interessato, ferma l'eventuale competenza di altri organi nei casi di legge.
Indicazioni di attuazione
•  Esempio: congruità riguardante un cliente dello studio del consigliere, designazione che coinvolga un socio o contratto con un operatore a lui collegato: dichiarazione preventiva e verifica della necessità di astensione.
•  A verbale riportare circostanza essenziale, astensione, uscita e rientro, evitando dettagli personali non necessari.

Art. 26 – Presidente, Segretario, Tesoriere e rappresentanza dell’Ordine
1. Il Presidente svolge la rappresentanza istituzionale e le altre attribuzioni riconosciute dall'ordinamento; assicura che le dichiarazioni e gli impegni assunti all'esterno non siano presentati come deliberazioni collegiali in assenza del necessario atto.
2. Il Consigliere Segretario cura, secondo la disciplina applicabile, la regolare formazione, tenuta e conservazione dei verbali, la corretta registrazione delle dichiarazioni di astensione e il flusso documentale verso il Consiglio. Il Tesoriere esercita le proprie funzioni contabili e di vigilanza, con tracciabilità delle spese e dei rimborsi.
3. Le cariche interne e gli eventuali incarichi consiliari non assorbono le attribuzioni decisionali riservate al Consiglio; le deleghe e gli incarichi sono esercitati solo entro i limiti validamente stabiliti. I rapporti pubblici, le convenzioni, le sponsorizzazioni e i patrocini che comportano impegni per l’Ordine seguono le procedure e gli atti competenti.
Indicazioni di attuazione
•  Annotare le determinazioni rilevanti nelle deliberazioni e nei verbali; non presentare una proposta come impegno definitivo.
•  Per gli atti di spesa e gli impegni esterni conservare il titolo autorizzativo effettivamente richiesto.

Art. 27 – Commissioni, gruppi di lavoro e componenti esterni
1. I componenti delle commissioni tematiche, consultive e tecniche, dei gruppi di lavoro e degli organismi dell’Ordine osservano, per le attività affidate, integrità, riservatezza, imparzialità, correttezza e le regole del presente Codice espressamente compatibili con l'incarico.
2. La loro attività si esercita nei limiti dell'atto istitutivo o dell'incarico: studi, pareri, relazioni, proposte e valutazioni non sostituiscono le determinazioni del Consiglio quando queste siano necessarie. È vietato utilizzare il nome dell’Ordine per assumere impegni non deliberati o promuovere interessi professionali personali.
3. I componenti comunicano le relazioni professionali, familiari o patrimoniali rilevanti per specifici argomenti e si astengono nei casi previsti. I verbali o le relazioni tecniche riportano l'oggetto, i criteri considerati e le eventuali astensioni; i dati e i documenti sono accessibili soltanto per le finalità affidate.
4. Gli obblighi pertinenti sono richiamati negli atti di nomina, incarico o costituzione e resi conoscibili al componente, incluso quello esterno, senza applicazione dei doveri propri della subordinazione lavorativa.
Indicazioni di attuazione
•  Atto di costituzione con oggetto, incarico e limiti; dichiarazioni di interesse mirate e verbali tracciabili.
•  Le relazioni vengono trasmesse al Consiglio come contributi e non diffuse come decisioni già approvate.

Art. 28 – Segnalazione e trattazione delle possibili violazioni dei consiglieri
1. Le possibili violazioni delle regole di mandato sono portate all'attenzione dell'organo competente secondo l'ordinamento e le procedure validamente adottate, nel rispetto di riservatezza, imparzialità, contraddittorio e obblighi di eventuale segnalazione alle autorità.
2. Il consigliere direttamente interessato non partecipa alle valutazioni del Consiglio sulla propria posizione nei casi di conflitto; i fatti sono trattati senza trasformare la verifica organizzativa in un procedimento disciplinare non previsto.
3. Restano fermi, distinti, il sistema delle responsabilità derivante dalla legge, il Codice deontologico professionale e l'autonomia del Consiglio di disciplina territoriale nelle materie riservategli.
Indicazioni di attuazione
•  Documentare segnalazione, presa in carico, astensione, verifiche lecite ed eventuale trasmissione all'autorità competente.
•  Non applicare ai consiglieri sanzioni del CCNL destinate esclusivamente al personale dipendente.

Art. 29 – Collaboratori, consulenti, fornitori e altri soggetti esterni
1. I soggetti esterni incaricati e i collaboratori degli operatori economici rispettano le regole applicabili di integrità, imparzialità, riservatezza, protezione dei dati, divieto di utilità indebite, gestione dei conflitti e corretto impiego di beni e informazioni dell’Ordine.
2. I contratti e gli atti di incarico richiamano espressamente gli obblighi compatibili e le conseguenze di violazioni accertate e rilevanti, secondo la normativa applicabile e le clausole validamente pattuite.
3. L’Ordine non esercita il potere disciplinare nei confronti dei dipendenti degli appaltatori e non introduce risoluzioni automatiche indiscriminate; può utilizzare i rimedi contrattuali legittimi, previa contestazione e valutazione proporzionata.
Indicazioni di attuazione
•  Usare la clausola tipo in Allegato A adattandola alla prestazione, evitando rinvii generici a doveri propri del rapporto di lavoro pubblico.
•  All'atto dell'incarico consegnare il Codice o il relativo collegamento e raccogliere evidenza della ricezione.

CAPO V  |  VIGILANZA, RESPONSABILITÀ E ATTUAZIONE
Art. 30 – Vigilanza, monitoraggio e formazione
1. L’Ordine assicura la conoscenza del Codice e la formazione periodica del personale, calibrata sulle aree di rischio e sulle novità normative. Le attività informative per consiglieri e soggetti esterni sono proporzionate alla natura del loro rapporto.
2. Il RPCT monitora, nei limiti delle proprie attribuzioni, l'attuazione del Codice, i principali indicatori di criticità e la coerenza con il PTPCT, formulando proposte al Consiglio; non esercita per questa ragione funzioni di organo disciplinare o decisorio.
3. Il Consiglio valuta le proposte di miglioramento, adotta gli atti organizzativi di propria competenza e assicura che le funzioni e le responsabilità siano chiaramente attribuite, anche nella struttura amministrativa di dimensioni contenute.
Indicazioni di attuazione
•  Programmare annualmente almeno una iniziativa di richiamo/formazione su conflitti, riservatezza e procedure ordinistiche.
•  Il monitoraggio può utilizzare campioni di fascicoli, dichiarazioni di interessi e tempi di trattazione, senza trattamenti sproporzionati di dati personali.

Art. 31 – Violazioni, conseguenze e garanzie
1. La violazione da parte del dipendente dei doveri del Codice generale e del presente Codice può comportare responsabilità disciplinare ai sensi dell'art. 54 del D.Lgs. 165/2001 e dell'art. 16 del D.P.R. 62/2013, nel rispetto delle procedure, della competenza dell'ufficio disciplinare, delle garanzie di difesa e del contratto collettivo applicabile.
2. Restano ferme, nei casi previsti, le responsabilità penali, civili, amministrative e contabili. Il Codice non introduce autonome sanzioni ulteriori né amplia le fattispecie disciplinari oltre i limiti consentiti.
3. Per consulenti, collaboratori e appaltatori valgono le conseguenze pattuite e consentite dall'ordinamento; per consiglieri e commissioni, le valutazioni istituzionali e gli eventuali rimedi sono distinti dal regime disciplinare del pubblico impiego e dalla disciplina professionale.
Indicazioni di attuazione
•  Le notizie di infrazioni del personale sono inoltrate al soggetto competente in materia disciplinare, non trattate come semplice questione informale.
•  Conservare gli atti con accesso riservato e senza diffusione di dati relativi a provvedimenti individuali.

Art. 32 – Consultazione, adozione, pubblicazione e aggiornamento
1. Il presente Codice è adottato nel rispetto dell'art. 54, comma 5, del D.Lgs. 165/2001, mediante procedura aperta alla partecipazione, con consultazione dei dipendenti, dei consiglieri e dei portatori di interesse. Sono osservate le disposizioni in materia di acquisizione del parere previsto dalla norma, previa verifica delle regole applicabili all'assetto ordinistico e dell'eventuale organismo competente.
2. Il Consiglio dell’Ordine, valutate le osservazioni pervenute, approva il testo definitivo con propria deliberazione. Il Codice è pubblicato nel sito istituzionale, nella sezione 'Amministrazione trasparente - Disposizioni generali - Atti generali', insieme agli elementi previsti dalla disciplina vigente, e trasmesso ai destinatari.
3. Dalla data di efficacia indicata nella deliberazione di adozione, il presente Codice sostituisce il precedente Codice di comportamento approvato dal Consiglio in data 21 gennaio 2015, fermo il regime applicabile ai fatti anteriori.
4. Il Codice è riesaminato periodicamente dal Consiglio, anche su proposta del RPCT, e aggiornato in presenza di modifiche normative, organizzative o di rischi effettivamente rilevanti.
Indicazioni di attuazione
•  Conservare agli atti avviso, osservazioni, istruttoria e deliberazione di approvazione, nonché le evidenze di comunicazione ai destinatari.
•  Adeguare gli atti d'incarico, la modulistica e il PTPCT; pubblicare il testo vigente con indicazione della data di efficacia.




ALLEGATO A | CLAUSOLA DA INSERIRE NEGLI INCARICHI E CONTRATTI
Il seguente schema va adattato alla natura della prestazione e alle clausole obbligatorie del contratto; non determina l’applicazione a soggetti esterni delle disposizioni proprie del rapporto di lavoro subordinato.
Conoscenza e rispetto del Codice
Il Contraente dichiara di aver ricevuto o consultato il Codice di comportamento specifico dell'Ordine degli Ingegneri della Provincia di Bologna e, per quanto pertinente, il Codice generale di cui al D.P.R. 62/2013. Si impegna a rispettare, nell'esecuzione della prestazione affidata, gli obblighi compatibili di integrità, correttezza, riservatezza, assenza di vantaggi indebiti, gestione dei conflitti di interessi, protezione dei dati e corretto uso delle risorse, portandoli a conoscenza del personale impiegato nell'esecuzione.
Comunicazione dei conflitti
Il Contraente comunica tempestivamente all'Ordine le situazioni concrete e rilevanti di conflitto di interessi, anche sopravvenute, relative alla prestazione e collabora alle misure organizzative legittimamente adottate. Restano ferme le dichiarazioni specifiche imposte dalla normativa applicabile.
Rimedi contrattuali
In caso di violazione degli obblighi compatibili, accertata nel rispetto del contraddittorio e della proporzionalità, l'Ordine può esercitare i rimedi previsti dalla legge e dal contratto, comprese le misure correttive o la risoluzione quando ne ricorrano i presupposti. Non sono introdotte sanzioni automatiche né viene esercitato il potere disciplinare sui dipendenti dell'operatore economico.


ALLEGATO B |  COMUNICAZIONE DI CONFLITTO / ASTENSIONE
Modello essenziale da compilare con i soli dati necessari alla valutazione della specifica situazione; conservazione in fascicolo riservato.
Nome, cognome e ruolo:  __________________________________________
Attività, procedimento o punto all’ordine del giorno:  __________________________________________
Descrizione sintetica del possibile conflitto o della ragione di convenienza:  __________________________________________
Soggetti o interessi coinvolti, nei soli limiti necessari:  __________________________________________
Data di emersione e misure temporaneamente adottate:  __________________________________________
Destinatario della comunicazione:  __________________________________________
Data e sottoscrizione:  __________________________________________
Valutazione dell’organo o soggetto competente:  __________________________________________________
Misura disposta (astensione / sostituzione / doppia verifica / altro):  __________________________________
Estremi dell’atto o del verbale e data:  ____________________________________________________________


ALLEGATO C |  ESTENSIONE DEGLI OBBLIGHI DEL CODICE AI DIVERSI DESTINATARI
La tabella è uno strumento di lettura. Il contenuto degli obblighi dipende dalla legge, dal presente Codice e, per i soggetti esterni, dagli atti di nomina o contratti.
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